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Per i bus 
urbani 
un altro 
venerdì nero? 
Proclamata da Cgil-Cisl-Uil una giornata 
nazionale di lotta il 19 aprile prossimo 

ROMA — Un altro venerdì .nero» per la capitale, Milano e le 
altre grandi città italiane? La prossima settimana i sindacati 
hanno minacciato di bloccare di nuovo tutti i mezzi pubblici, 
per la «vertenza sanità» che ormai si trascina da più di tre 
anni. Il fatto è che gli autoferrotranvieri, oltre ai contributo 
dell'I.15% per la salute — come gli altri lavoratori — pagano 
uno 0,85% aggiuntivo; questione sulla quale si è svolto un 
continuo rimpallo tra il ministro dei Lavoro, quelio del Teso
ro e PInps. Le segreterie nazionali di categoria della Cgil CIsl 
e UH hanno dunque proclamato una nuova giornata di lotta 
su tutto il territorio nazionale. DI nuovo venerdì, 19 aprile, 
quattro mesi dopo l'ultima protesta. Era il 14 dicembre del 
1984, dieci giorni a Natale e le città assunsero aspetti apoca
littici. Rileggiamo quella giornata. 

•Le città paralizzate dal traffico. Prigionieri per ore nelle 
auto che non riuscivano a trovare un varco». Non sono titoli 
paradossali. Le città, dalla periferia al centro, divennero un 
ininterrotto ammasso di lamiera, Inutilmente vigili improv
visati cercavano agli incroci di disciplinare automobilisti 
esasperati. Gente che sveniva, altri si lasciavano andare a 
crisi di nervi. Ma il prototipo cittadino più diffuso divenne 11 
volto apatico del più, che non riuscivano a mettersi in marcia 
dopo ore di fermo forzato. Nei sottopassaggi, gli altoparlanti 
Invitavano a spegnere l motori, ma l'ingorgo si alimentava di 
ora In ora. Fino, appunto, alla paralisi totale. Nel pomeriggio 
a Roma anche i clacson avevano smesso di suonare. La gen
te, rassegnata, aspettava la notle per riprendere la via di 

casa. Roma, si è calcolato, erano In circolazione 700 mila 
auto, qualcuno è stato visto piangere al volante, qualche 
malato gravissimo, è rimasto in ambulanza in mezzo alle 
altre macchine per oltre due ore. La città al collasso ha dimo
strato la »riuscita» delio sciopero del lavoratori autoferro
tranvieri. Ma è giusto pagare un prezzo collettivo così alto? 
Disse allora un sindacalista della Fllt-Cgll: «Ogni volta che 
effettuiamo una giornata di lotta purtroppo t primi a pagare 
sono proprio i cittadini. Sono ben due volte che sospendiamo 
responsabilmente lo sciopero già programmato sulla que
stioni.' dell'aumento delle ritenute per l'assistenza sanitaria 
per dare la possibilità al governo di sbloccare la vertenza e 
scongiurare in questo modo 1 disagi. Per contro, la risposta 
ultima del ministero del Lavoro e stata l'Interruzione del 
confronto». 

A quattro mesi di distanza non è cambiato nulla? Eviden
temente no, se in una lettera indirizzata al sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio, al ministri del Lavoro, del Te
soro e dei Trasporti, al presidente delia Cispel, Lama, Camiti 
e Benvenuto scrivono: «La Cgil, la Cisl e la UH rilevano con 
disappunto che la questione relativa alla maggiorazione del
lo 0,85% del contributo per l'assistenza sanitaria dei lavora
tori autoferrotranvieri (...) non ha ancora trovato pratica so
luzione. (...) Di ciò la Cgil la Cisl e la UH sono vivamente 
preoccupate, anche perchè lo sconcertante comportamento 
del ministeri interessati ha Indotto le tre federazioni di cate
goria alla promozione di nuove forme di agitazione e di lot
ta». La lettera è di tre settimane fa. Nessun riscontro. 

La fàbbrica automatica 
In arrivo l'abito «elettronico» 
Lo stanno progettando in Giappone: non sarà più neccessario alcun intervento della mano umana - Vestiti 
preformati e tessuti forniti di «memoria» - Come il sindacato fronteggia il previsto calo di occupazione 

MILANO — Tutte noi abbiamo presen
te una macchina da cucire con il suo 
piano d'appoggio, la testina con l'ago, la 
rocca con il filo. J) tessuto passa sotto la 
testina, il filo lo trapassa per annodarsi 
a quello nascosto, proveniente da un al
tro rocchetto. E la macchina da cucire 
che, variante più variante meno, è pas
sata dalla casa della sarta alla fabbrica 
di abbigliamento. Certo, in fabbrica è 
più complessa e veloce, più sofisticata, 
ma il marchingegno iniziale è sempre 
quello. In Giappone, dove il potente mi
nistero dell'Industria e del Commercio, 
il Miti, ha stanziato 120 miliardi di lire 
per la messa a punto di una fabbrica di 
medie dimensioni in cui si taglieno, cu
ciono e confezionano automaticamente 
abiti, quasi senza l'intervento dell'uo
mo, questa nostra vecchia, cara macchi
na da cucire scompare per essere sosti
tuita da un'apparecchiatura elettronica 
a bracci che «sente» te curve e i profili, 
imbastisce e cuce come se «vedesse». La 
nuova fabbrica automatica per la confe
zione in serie di abiti dovrebbe — ma in 
giapponese il condizionale non esiste — 
dovrebbe essere pronta nel 1989 e dal 
Giappone potranno arrivare nel mondo 
abiti che non sono mai stati toccati da 
una mano e macchine e tecnologie del 
futuro. 

Il futuribile, insomma, è alle porte e 
anche se le tappe della rivoluzione tec
nologica avranno ritmi diversi a secon
da elei Paesi, è con questa prospettiva 
che ci si deve misurare. E quanto dicono 
i sindacati dei lavoratori tessili e del
l'abbigliamento in questi mesi, cercan

do di far seguire alle analisi e alla cono
scenza dell'innovazione tecnologica li
nee di politica rivendicativa, nella con
sapevolezza che le trasformazioni fino 
ad oggi avvenute saranno presto supera
te. 

Eppure, i ritmi di innovazione nel 
settore tessile e dell'abbigliamento sono 
stati sostenuti negli ultimi venti anni. 
Hanno cambiato profondamente il mo
do di lavorare e di produrre, la stessa 
struttura delle aziende, la medesima 
mappa del comparto. Ma oltre all'inno
vazione vi sono altri fattori che hanno 
influito sul settore. Per l'abbigliamento 
in particolare (e se ne è parlato nei gior
ni scorsi in un convegno promosso dal 
sindacato tessili della Cisl) molto ha 
contato la capacità di inventare il pro
dotto giusto. L'italian style, il inade in 
Italy in campo di moda hanno fatto del 
nostro Paese un Paese vincente. Nel
l'abbigliamento la produzione esportata 
rappresenta il 38 per cento del totale e il 
saldo attivo nella bilancia dei pagamen
ti segna un più 3.200 miliardi. E sul pia
no dell'occupazione, contro un calo in 
Europa del 40 per cento degli addetti 
negli anni che vanno dal '70 all'83, in 
Italia si registra un meno 5 per cento. 

Certo. la geografia del settore è muta
ta, la media degli occupati per impresa è 
scesa da 24 unità del '71 a 12 unità 
dell'81 e negli ultimi quattro anni, non 
ancora passati al vaglio delle statistiche 
ufficiali, i cambiamenti sono stati certa
mente cospicui. Sul piano della produt
tività la rivoluzione è stata ancora più 
evidente. All'inizio della fase industria
le delle confezioni in serie (anni 60), 

quella della meccanizzazione del pro
cesso produttivo, per fare un paio di 
pantaloni occorrevano due ore; oggi ci si 
impiega dieci minuti, includendo in 
questo tempo il lavoro non solo degli 
operai diretti, ma anche degli indiretti e 
dei dirigenti. 

Tutto questo è stato raggiunto grazie 
all'introduzione di sistemi sofisticati di 
produzione soprattutto in alcuni se
gmenti del processo produttivo. Se l'in
formatica e l'elettronica è diffusa nella 
fase di programmazione della produzio
ne (uffici, magazzini, ecc.) e nel taglio 
del tessuto e nella parte finale (etichet
tatura, piegatura, imballaggio) il «cen
tro» della produzione, il cucito, è la par
te dove nei prossimi anni si concentre
ranno di più le innovazioni tecnologi
che. Con quali risultati sul terreno della 
produttività è presto detto, per un capo-
spalla (giacca, cappotto) la meccanizza--

zione della produzione ha comportato 
un aumento della produttività del 38 
per cento; l'introduzione delle macchine 
a ciclo automatico hanno comportato 
un aumento del 94 per cento della pro
duttività; con l'automazione totale si 
prevede un più 389 per cento. 

Le previsioni sull occupazione vanno 
tutte nel senso di un calo netto che, nel 
2000, dovrebbe portare nel nostro Paese 
ad un dimezzamento degli addetti nel 
settore. 

Certo, molti operatori sono dell'opi
nione che l'innovazione tecnologica sarà 
graduale, anche se rapida, e sarà una 
delle varianti. Le altre varianti sono la 
competitività in fatto di qualità, stile, 
l'aggressività sui mercati, la capacità di 

vendere e anche questo significa non so
lo creatività, ma uso intelligente dell'in
novazione tecnologica. Se c'è già chi si 
prefigura una fabbrica senza uomini, di
rettamente collegata, grazie olla telema
tica, ai punti di vendita (o addirittura a 
casa nostra) per le ordinazioni (addio 
shopping!), se c'è già chi studia vestiti 
preformati che non hanno neppure bi
sogno di un punto o tessuti forniti di 
«memoria» con cui confezionare taglie 
uniche successivamente personalizzate 
sul cliente, altri dicono; «Il processo sarà 
graduale, non omogeneo. Occorre certo 
prepararci per non restare fuori dal 
mercato e comunque le conseguenze 
sull'occupazione saranno grandi». 

E il sindacato che risponde? Anche 
nel corso dell'ultimo convegno milane
se, la Cisl, nella persona di Rino Cavi-
glioli segretario dei tessili, ha ripetuto la 
sua richiesta: porsi seriamente l'obietti
vo delle 35 ore, pagando meno il singolo, 
ma dando lavoro a più gente. La Cgil 
proprio ultimamente dà una risposta in 
parte diversa. Non è in discussione la 
riduzione dell'orario di lavoro, ma lo 
scambio non è fra salario e occupazione, 
ma fra produttività e occupazione. Le 
aziende, proprio in virtù degli investi
menti, chiedono un maggior utilizzo de
gli impianti. Non è riducendo salario e 
orario che si ottengono più occupati, ma 
contrattando turni di lavoro diversi, au
mentando il monte ore lavorate in un 
anno, scambiando, cioè, maggiore pro
duttività con maggiore occupazione, che 
si strappano nuovi posti di lavoro. 

Bianca Mazzoni 

In Sicilia è la piccola industria 
il volano di uno sviluppo «diverso» 
Nelle province di Catania e di Agrigento si stanno realizzando due aree attrezzate per nuovi insedia
menti - Una vivacità e un vitalità insperate - I servizi che verranno creati con i finanziamenti del Fio 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Non è stato il 
mesto consulto al capezzale 
di un ammalato moribondo, 
non si è celebrata l'agonia 
del meridionalismo tout 
court, ma il canto del cigno 
di un meridionalismo vec
chio. accattone e dissipatore, 
questo sì. Era ora. Il frusto 
adagio — «venghino signori, 
venghino ad investire al Sud, 
diano posti di lavoro e prova 
di buona volontà, siano al
meno una volta solidali con 
le regioni più depresse» — 
non solo non seduce più nes
suno, ma, in mancanza di 
imbonitori credibili, prima o 
poi è destinato ad esaurirsi. 

Che tale leit-motiv sia ka-
put, si è visto nel giorni scor
si a Palermo, quando di fron
te al rappresentanti della Si
cilia imprenditoriale più vi
va, e per iniziativa dello 
Iasm (l'Istituto per l'assi
stenza e Io sviluppo del Mez
zogiorno), si sono confronta
ti l migliori cervelli del meri
dionalismo italiano (quello 
vero). Si chiude una pagina, 
se ne può aprire un'altra. E 
pub essere aperta proprio 
muovendo qui i primi passi, 
perché è in Sicilia che sta 
prendendo il via un esperi
mento unico nel suo genere: 
la realizzazione — finalmen
te — di due aree attrezzate 
per l'industria, in provincia 
di Catania e di Agrigento. 

£ questa volta, come ve
dremo, niente balzi in avanti 
in più del dovuto, niente in
terventi dall'alto destinati 
ad afflosciarsi al primo osta
colo, bensì progettazione ve
ra, messa a punto di un «si

stema di convenienze», come 
è stato chiamato, che dovrà 
precedere e non andare a ri
morchio del nuovi investi
menti. Una condizione preli
minare: Io studio e la cono
scenza del pianeta piccola e 
media impresa in Sicilia. 

Tutto questo c'è già e - co
me è stato riconosciuto dal 
convegno — 11 piede di par
tenza e quello giusto. 

Non è infatti né casuale né 
miracoloso che il Fondo in
vestimenti occupazionale 
(Fio), in sintonia con il piano 
triennale, abbia valutato 
Idonei e finanziato con una 
prima trance di 53 miliardi, i 
progetti per la realizzazione 
di due aree, attrezzate, a Fa-
vara (Agrigento) e Caltaglro-
ne (Catania). Chi ha redatto, 
e come, quei progetti? Valo
rizzando quali indicazioni? 
Pensando a quale imprendi
tore? Lo diciamo molto fran
camente: la ragione della 
presenza, al convegno di Pa
lermo di personaggi del cali
bro di Salvatore Cafiero (di
rettore Svimez), Pietro For
mica (dirigente dell'Ervet 
emiliana), Pietro Fazio (Cen-
sis), e Francesco Karrer 
(Università di Roma), per ci
tarne solo alcuni, sta anche 
nel fatto che le risposte a 
quegli interrogativi erano 
già venute prima del conve
gno. Insomma, in quella se
de non si improvvisava nul
la. 

E dunque, una volta tanto, 
un convegno a cose fatte, per 
pilotarle, offrendo suggeri
menti. mettendo in comune 
esperienze compiute in Eu
ropa e in alt'Italia (di notevo

li livello in questo senso i 
contributi di Karrer e For
mica), rifuggendo dallo stuc
chevole bla bla sul «dover es
sere» che poi, puntualmente, 
non si realizza mai. In attivo, 
ci sono già un'intuizione, 
uno studio, un progetto pro
vincia per provincia che fa 
innanzitutto leva sulla do
manda degli imprenditori si
ciliani. I quali, lo hanno so
stenuto sia Andrea Saba sia 
Nino Novacco (rispettiva
mente presidente e dirigente 
dello Iasm), hanno dimo
strato «vivacità e vitalità in
sperate». A quale prezzo? Al
tissimo. 

La piccola azienda sicilia
na si è trovata costretta a 
funzionare nei centri storici 
delle grandi città e nel sotto
scala, lontana dal centri di 
approvvigionamento delle 
materie prime, tendenzial
mente esclusa dal mercati, 
povera di spaccio e di servizi. 
Senza impianti tecnici mo
derni, spezzettata In minu
scoli insediamenti, incapace 
di concorrenza, pur avendo 
dalla sua idee ed energie. In
fine, colpita alle spalle da re
strizioni creditizie, e, come 
non bastasse, a lavoro ulti
mato, l'Impatto con una dif
ficilissima commercializza
zione: è proverbiale — in Si
cilia — l'inadeguatezza del 
mezzi di trasporto aerei, fer
roviari e stradali. Eppure è 
vivacissima, e sa quello vuo
le.. 

È ouesto il risultato di 
un'indagine campione (com
missionata dallo Iasm al 
Centro regionale di studi 
statistici) con la quale si so

no interpellati i direttori di 
3.100 aziende siciliane (da 6 a 
49 lavoratori) e che ha otte
nuto 1.760 risposte. Ne è sca
turito un vivido spaccato di 
disagi, bisogni e proposte. 
Ma non è tutto. Dalle conclu
sioni deilo studio si è appreso 
che il piccolo imprenditore 
siciliano, oggi molto più che 
nel passato, chiede di con
sorziarsi, avvertendo tutto il 
peso e il rischio di una «soli
tudine» che non può pagare. 
È disposto, ovviamente in 
cambio di servizi finanziari, 
legali e di progettazioni, di 
manutenzione e commercia
lizzazione, alla grande av
ventura di nuovi insedia
menti, dichiarando la sua 
piena disponibilità a trasfe
rirsi in aree attrezzate. In
somma ha ancora la voglia 
di rischiare. 

Questo lo studio Iasm. 
Questa l'ossatura del proget
ti della Sirap, Finanziaria 
meridionale ed Espi, rifinan
ziata dalla regione e con 
compiti di Intervento in que
sto settore: in totale la Sirap 
ha individuato una decina di 
zone, un milione e mezzo di 
metri quadrati fra vecchi e 
nuovi consorzi, e 11 Fio ha 
iniziato ad approvare e so
stenere questi progetti. A 
conti fatti, la nuova mappa 
delle aree attrezzate, verrà a 
costare attorno ai mille e tre
cento miliardi. Come an
dranno spesi? ' 

Lo hanno spiegato gli in
gegneri Nino Ciaravino e 
Domenico La Caverà (presi
dente e vicepresidente della 
Sirap) con l'efficace formula 
delle «chiavi in mano* per 

dare il senso dei tanti servizi 
che garantiranno l'imme
diata funzionalità delle due 
aree di imminente realizza
zione. Il vecchio sottoscala 
— ha detto l'ingegner La Ca
verà — sarà sostituito da 
una cittadella moderna e po
livalente, con banche, telex, 
mense per operai, magazzini 
necessari al deposito, eccete
ra. Sarà costruita accanto al 
rustico, destinato ad ospita
re le attività produttive vere 
e proprie. Metter su una fa
miglia imprenditoriale «con
sortile» i cui componenti — 
tutti Insieme —, attraverso 
un continuo scambio di in
formazioni, concorreranno a 
modernizzarsi: ecco, è questa 
l'idea di fondo del progetto, 
aggiunge La Caverà. E che se 
ne occupi la Sirap — ha os
servato durante il convegno 
Carlo Vizzinl, ministro per le 
regioni —, è una garanzia: «È 
sintomatico che siano am
ministratori non lottizzati — 
ha detto — ad aver dimo
strato fin qui questa efficien
za». 

Ma è sufficiente che la Si
rap e il Fio se ne facciano ca
rico? Certamente no. 

Dal convegno, ripetute 
critiche alla Regione sicilia
na, destinata a far la sua 
parte solo in seconda battu
ta. Il Fio. la Regione, ma an
che la Cee: sarà questo l'asse 
istituzionale al quale guar
deranno nei prossimi mesi 
gli imprenditori siciliani. Ma 
^importante è che la ruota 
finalmente ha cominciato a 
girare in senso inverso. Ora 
si tratta di spingere fino in 
fondo. 

Saverio Lodato 

Brevi 

Rincarano le auto della Fiat 
ROMA — Da lunecS 15 aprite tutte le auto della Fiat subranno un aumento 
mtxto del preuo del 2%. L'adeguamento del festino è stato comunicato ieri 
dafla casa automobilistica. 

Dollaro di nuovo sotto 2.000 lire 
NEW YORK — Sui mercati valutari <i New York il dollaro ha subito un 
Mratute deprezzamento contro le più importanti valute straniere m seguito ad 
una notizia comunicata nefla tarda mattinala sul fallimento detta Bevrfl Bresler 
and Sculman Asset Management Corporation, una compagnia finanziaria dt 
Lnmgston nel New Jersey. H doOaro é caduto a 1.995 Ire. contro un'apertura 
stamane a 2 032 f é 

Diritti d'autore: iniziative in Europa e Usa 
ROMA — n problema deDa contraffazione e deHa violazione de» diritti d'autore 
e dei brevetti è aborrine del gorno <Je3a scena internazionale I Paesi mdu-
stnafczzati stanno studiando misure per rmpedxe ed alcuni stati, quasi esclusi
vamente del Terzo mondo, di invadere i mercati occidentali con prodotti 
contraffatti. Ultimo settore preso di mra dai fa?$an queOo dei programmi per 
i computar. 

Mostra materiale da costruzione a Pechino 
PECHINO — Hanno fatto buoni affari le 80 piccole e medie industrie italiane 
che hanno paneopato a Pechino aia mostra mtemaziona!* deRa tecnoioga e 
del macchinario da costruzione. 

Casse di risparmio: domani assemblea 
ROMA — Oornam si ferri a Roma r assemblea deTAon. rassocuzone tra le 
Cassa di nsparrruo rubane per r approvazione del Manco federativo ed »1 
rmovo do vertasi. L'assemblea procederi alla nomina dei nuovi 27 membri 
del consiglio nazionale i qua*, m una successiva seduta, dovranno procedere 
ala nomtna deRa raxr/a punta (7 membri) Dovranno Successivamente essere 
«letti I prendente e i due vicepresidenti, incarichi attualmente ricoperti da 
Camao Ferrari. Giancarlo Mazzocchi e Roberto Scheda 

L'India compera 6 Airbus 
BOMBAY — l'A» India, la compagna tare» «ndiana. ha firmato un contratto 
conUA»^xjtiodiistrach«DrevtxJerac»«todisoA«1xrtA310-300perun 
importo complessivo di oca 462 màSor* d dollari La consegna rulleranno m 
aprila • saranno completate per la hne del 1986 

Continuano a diminuire 
i consumi di petrolio 
Studio dell'Aie sui Paesi industrializzati - Corrette al ribasso 
tutte le previsioni - L'influenza delle condizioni climatiche 

PARIGI — Il consumo di petrolio continua a 
diminuire In Occidente ed anzi negli ultimi 
sei mesi è SCUSO più di quanto l'agenzia inter
nazionale per l'energia (Aie) non avesse pre
visto in un primo tempo, e nel trimestre apri
le-giugno dovrebbe ridursi ancora. Lo riferi
sce l'Aie nell'ultimo bollettino mensile sul 
mercato petrolifero. 

L'Aie, 1 cui calcoli relativi ai consumi si 
riferiscono solo ai paesi dell'Ocse, un'area 
geografica che coincide con il mondo indu
strializzato ad economia di mercato, ha cor
retto in basso da 35,3 a 34.6 milioni di barili al 
giorno i consumi del trimestre ottobre-di
cembre 1984, che registra quindi un calo del 
2,3% sul corrispondente periodo del 1983. e 
da 36 a 35,7 milioni di b/g quelli di gennaio-
marzo di quest'anno, con un calo quindi del 
2%. 

Ver quanto riguarda l'ultimo trimestre 
de!I'84 i minori consumi vengono spiegati 
con temperature miti e con possibili rinvìi 
degli acquisti in vista di un previsto abbassa
mento di prezzo. Il primo trimestre di que
st'anno ha visto, da una parte, un inverno 
mite nell'area del Pacifico e un forte calo di 
gasolio pesante negli Usa. In Europa vi è sta
to un aumento dell'1% rispetto agli stessi 
mesi dell'84. ma questo è successo a causa 
dello sciopero dei minatori del carbone in In
ghilterra, altrimenti i consumi europei 

avrebbero registrato una contrazione del 
3%. 

Per l'insieme del 1985, l'Aie prevede che il 
consumo medio di petrolio resterà in media 
sui livelli dell'84, in quanto ad una maggiore 
richiesta nel settore dei trasporti e della chi
mica corrisponderà un minor utilizzo del ga
solio pesante. 

Per i prossimi mesi, l'Aie prevede che 11 
consumo neli'Ocse scenderà dai 35,7 milioni 
di b/g del primo trimestre ai 33,8 milioni nel 
secondo, resterà su questa cifra nel terzo per 
risalire a 353 nell'ultimo. 

L'offerta di petrolio neli'Ocse nel primo 
trimestre viene valutata pari a 45 milioni ni 
b/g, uno in meno che a ottobre-dicembre: di 
questi, 16 milioni provengono dai paesi del-
l'Opec, che hanno ridotto l'offerta rispetto al 
16,7 milioni del trimestre precedente. 

Sempre nel primo trimestre l'Aie calcola 
che le compagnie abbiano attinto in media 
sul 2,1 milioni di b/g dalle loro scorte, con un 
forte aumento rispetto ai 400 mila barili di 
ottobre-dicembre. Al primo barile gli stock 
petroliferi in atto nei paesi dell'Ocse sono va
lutati pari a 408.7 milioni di barili, pari a 95 
giorni di consumo ai ritmi previsti per il tri
mestre in corso. Su questo totale, 308,6 milio
ni giacciono presso le società, pari a 74 giorni 
di consumo, il che rappresenta la «copertura» 
più bassa rilevata al primo aprile dal 1979 in 
qua. 

CERTIFICATI DEL TESORO IN EUROSCUDI 

L'investimento ancorato alla 
moneta europea 

ICTE sono titoli dello Stato Italiano in ECU 
(European Currency Unit), cioè nella mone
ta formata dalle monete degH Stati membri 
della Comunità Economica Europea. 
Interessi e capitale dei CTE sono espressi 
in ECU ma vengono pa-

f ;ati in lire nel rapporto = 

.ira/ ECU della data di 
pagamento. 
Hanno una durata di 8 
anni. 
Fruttano un interesse an
nuo in ECU del: 

I RISPARMIATORI POSSONO 
SOTTOSCRIVERLI PRESSO GLI 
SPORTELLI DELLE PRINCIPALI 
AZIENDE DI CREDITO. 

Sono esenti da qualsiasi imposta, presente e 
futura, compresa quella sulle successioni. 
Sono disponibili a partire da 1.000 ECU (lire 
1.430.000 circa) e offerti alla pari. 
I CTE sono ancorati ad una moneta forte, 
. • I'ECU. quindi protetti con-

— - tro la perdita di valore del
la nostra moneta. 
1 CTE sono quotati pres
so tutte le Borse Valori 
italiane, ciò consente una 
piti facile liquidabilità del 
titolo in caso dì neces
sità. 

9 , 7 5 % PERIODO DI OFFERTA AL PUBBLICO 
dal 15 al 18 aprile 

CTE 
' L'IWESTIMENTO ESENTASSE' 

CHE RARLA EUROPEO 

E IN EDICOLA 
IL NUMERO DI APRILE 

il mensile 
dei verdi italiani 

un inserto speciale in regalo 

PAGINE VERDI 
La prima guida completa 

alle liste ecologiche, 
ai referendum, 

ai candidati verdi nei partiti 

REDAZIONE VIA G B VICO 22 00196 ROMA TEL 06.3609960 

Consorzio Provinciale di Bonifica 
del Territorio dell'Arto Lambro 

(rinnovalo con decreto prefettizio 28 novembre 1962. r. 4S954/IV/1I 
Via Vrvaio. 1 - Milano 

Avviso dì gara 
L'Amministrazione consorziala appalterà mediante datazione 
privata con »! metodo stabilito dall'art. 24. le», a), n. 2 , delta 
legge 8 agosto 1977. n. 584 un primo lotto di lavori di 
ricostruzione del canale principale aperto Seregno-Mug* 
giò). Importo base d'appalto L 1 .540.500.000. 
L'opera è finanziata dalla Regione Lombardia con mutuo deBa 
Cassa Depositi e Prestiti. 
Le imprese interessate — iscritte ali'A.N.C, nella Cat. X per 
importo adeguato — dovranno far perventre richiesta (in boDo 
da L. 3000) e gfi altn documenti indicati nel Bando, alla Presi
denza del Consorzio (Milano, via Caltanisetta. 5) entro 2 5 
giorni dalla pubblicazione del bando di gara sulla «Gazzetta 
Utfioalei della C E E. Il bando verrà inviato su semplice richiesta 
scritta. Le richieste d'invito alla gara non vincolano l'Ammini
strazione. 
Milano. 3 aprile 1985. 
IL SEGRETARIO Passaggio IL PRESIDENTE Borgonovo 

• •iati- .». .*• 


